IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele
Carissimo/a,
La comunità cristiana non è un ammasso di persone, le une accanto alle altre, mosse tutte da sentimenti improvvisati ed estemporanei o dai desideri che invadono, come formiche agitate e quasi impazzite, mente e volontà. Essa invece è corpo armoniosamente strutturato, ben compaginato, ordinato, nel quale ognuno è chiamato a sottomettersi ad ogni giustizia che nasce dal cuore del Padre. Niente nella Chiesa deve avvenire per mozione dell’uomo. Tutto invece deve zampillare da una legge eterna che sempre il Signore scrive per tutti i suoi figli.
È legge santa di Dio, legge perenne e incancellabile, che ognuno si procuri il pane quotidiano lavorando in pace. Questa legge nessuno la potrà mai abolire. Tutti devono sentire l’urgenza, il dovere, l’obbligo di procurarsi il proprio pane con il sudore della fronte. In ottemperanza a questa legge può ricorrere all’elemosina solo chi non è nelle reali possibilità di lavorare. Per tutti gli altri l’obbligo rimane e non vi possono essere né deroghe e né dispense. Qualsiasi lavoro è nobile, santo, buono. È l’uomo che dona dignità al suo lavoro, perché lo svolge nella grazia di Cristo Gesù, nell’amore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Anche il lavoro deve essere offerto al Signore. Esso deve essere vissuto per la più grande gloria di Dio.
Vi sono però casi di vera povertà nella comunità dei discepoli ed è giusto che si provveda perché sia data vera soluzione nella carità. San Paolo nella sua saggezza detta alcune regole che sono veri pilastri di sapienza perché la luce della divina verità possa illuminare anche l’elemosina. Anche per questa opera santa occorre la potente luce dello Spirito. Chi ha diritto ad essere sostenuto dalla Ciesa? Non certo coloro che hanno dei familiari capaci di sostenere. È legge di vita che la famiglia sostenga ogni suo membro, ogni casato tutti quelli che appartengono ad esso. È questo lo spirito del quarto Comandamento. Tra un bisognoso che è stato a servizio della Chiesa e uno che non lo è stato, la carità deve coprire chi ha servito la Chiesa. Tra un giovane bisognoso e un anziano è giusto che si aiuti la persona anziana.
Non rimproverare duramente un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre, i più giovani come fratelli, le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza. Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele.

Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove (1Tm 5,1-16). 

Tra una vedova santa, che si dedica alla preghiera e ad altre opere di bene, e una invece che vive una vita disordinata, senza alcun riferimento a Dio, è giusto che si soccorra la prima. Oggi si vuole una elemosina senza alcuna regola. La Chiesa non ha risorse illimitate. Essa stessa vive di elemosina. Riceve l’elemosina e fa l’elemosina. Ogni moneta ricevuta dovrà essere spesa in perfetta obbedienza al suo Dio e Signore. Tutto dovrà essere dalla legge eterna, divina, saggia e sapiente del nostro Redentore e Salvatore. Non si può togliere a chi ha diritto per dare a chi non ha alcun diritto. Sarebbe un grave atto di ingiustizia. Questa legge non vale solo per la comunità nel suo insieme. Obbliga singolarmente ogni discepolo di Gesù. Sempre si deve essere vigilanti, accorti, prudenti, circospetti affinché non si dia a colui che non ha diritto togliendo a colui che invece questo diritto possiede. Oppure che si dia a colui che non ha bisogno privando chi veramente è nel bisogno e nella necessità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la legge della giustizia.
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